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“Perché studiare il passato per comprendere il futuro? Perché non c’è nessun altro luogo in cui cercare”. Questo 
aforisma, uno dei tanti disponibili, grazie al weblore, sul mondo del passato (e quindi, dal nostro punto di 
vista, sulla storia antica) è stato da me assorbito mentre scrivevo con le spalle alla televisione, che uso, in 
questi casi, a puro scopo di compagnia. Non saprei dire da dove venga, ma nella sua ineluttabilità mi è pia-
ciuto molto. Lasciando perdere l’annosa questione se lo studio della storia abbia o meno una sua plausibile e 
universalmente condivisa utilità (cosa della quale è lecito dubitare), cercare negli sconfinati spazi del record 
archeologico, da quelli microscopici intrappolati in scorie, schegge, frammenti ceramici, a quelli inesauribili 
dei grandi deserti, per qualche ragione ha dato per mezzo secolo un senso alla mia vita.

È stato quindi un grande piacere vedere come i nostri allievi della Scuola di Specializzazione in Beni Ar-
cheologici, si siano presi la responsabilità di organizzare un valido incontro, gestirne lo svolgimento, decidere 
di pubblicarne gli Atti. Anche il modo sempre garbato ma fermo con cui mi hanno costantemente sollecitato 
a svolgere gli adempimenti, burocratici ma anche scientifici, a me delegati dall’iniziativa, è stato decisamente 
professionale. L’incontro è stato di notevole interesse e questo libro ben curato lo riflette in pieno, in primo 
luogo per come gli autori e i curatori hanno organizzato, appunto, il loro prodotto su scala spaziale decre-
scente, da quella regionale a quella dei singoli territori e ambienti, per approdare, attraverso l’osservazione 
di quanto avviene in un singolo sito, all’osservazione, archeologica ma anche archeometrica, di singole classi 
di manufatti. 

A me resta la soddisfazione, per il poco che ho fatto, di aver sostenuto una cosa importante. 
Ai nostri giovani colleghi, spettano un forte abbraccio e i più sinceri complimenti, all’imboccatura di una 

lunga strada da percorrere. 

Massimo Vidale
Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici 

Università degli Studi di Padova
massimo.vidale@unipd.it

Premessa
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È con vivo piacere e apprezzamento che vedo giungere alla meta una brillante idea dei giovani allievi della 
Scuola di Specializzazione in Beni archeologici di Padova, che, all’uscita dalla buia galleria pandemica del 
biennio 2020-2021 hanno deciso di proporre un incontro di studi per mettersi a confronto su temi diversi 
e stimolanti.

Lungi dal costituire ragione di timore o di ritrosia, la giovane età dei protagonisti ha prodotto un fervido 
slancio di idee nel corso di due giorni di incontro appassionato, che ha visto relazioni assai diverse ruotare 
attorno al tema della multiscalarità dell’indagine, tema e problema quanto mai sentiti nell’attuale orizzonte 
della ricerca sul passato.

Da quei due giorni scaturisce ad appena un anno di distanza un significativo esito editoriale, che, già 
in prima battuta, mostra un tratto di interesse proprio nel rigore di aver raccolto, valutato e pubblicato i 
contributi in tempi eccezionalmente ristretti. È esempio fulgido del valore spesso dimenticato della velocità 
nella comunicazione scientifica, che si contrappone ad un’inveterata tradizione di “tempi lunghi” che spesso 
condannano pur brillanti esiti congressuali all’obsolescenza, dovuta al continuo progredire dei metodi e alla 
produzione di dati.

Così, all’esatto scadere dell’anno solare, oltre venti esperienze di ricerca vedono una presentazione ordi-
nata in contributi di indubbio spessore. La divisione del Convegno in sezioni su temi di Macroscala, Meso-
scala, Intrasito e Microscala viene mantenuta nella presente edizione e le diverse parti raccolgono studi che 
spaziano in diversi ambiti geografici del Mediterraneo, dove gli allievi della Scuola hanno esercitato attività 
di formazione e ricerca. L’aspetto più eclatante di questa raccolta di studi è in effetti capire come i periodi di 
formazione sul campo e in Laboratorio, cui sono tenuti a partecipare gli specializzandi dell’Ateneo di Pado-
va, possano evolvere senza soluzione di continuità in un’eccellente capacità di fare ricerca. Così il presente 
volume mostra chiaramente come l’impegno profuso dal corpo docente e dall’apparato organizzativo del 
Dipartimento possa far sì che formazione e ricerca si pongano su una linea ininterrotta, i cui esiti appaiono 
decisamente validi per la maturità espressa dai lavori di questa silloge. Ma ciò in fondo non sorprende, se 
si pensa come gli studenti della Scuola di Specializzazione, che assumono qui volto di studiosi di luminosa 
prospettiva, siano in fondo quegli studenti triennali e magistrali che pure avevano calcato le scene di can-
tieri, ricognizioni sul territorio e laboratori tematici, durante i quali avevano avviato la loro formazione e 
avevano evidentemente intuito la ricchezza culturale della ricerca storica. La filiera è però ancor più lunga: i 
contributi che si trovano in questo volume non sono sempre e solo opera di specializzandi, ma vedono una 
positiva sinergia con altri soggetti che avanzano lungo questa strada della formazione e della ricerca, come 
dottorandi, assegnisti, tecnici di laboratorio e addirittura docenti. Scorrendo anche solo l’Indice del volume 
si colgono così la freschezza e la vitalità di una larga comunità scientifica e di un vasto impegno di ricerca in 
cui gli specializzandi agiscono come fitta e decisiva trama connettiva.

Un altro aspetto di particolare valore che emerge nel volume è rappresentato dalla capacità degli allievi 
della Scuola di muoversi in ambiti tematici e metodologici anche assai diversi tra loro, contribuendo positi-
vamente a diffondere e discutere ricerche condotte dal Dipartimento su orizzonti disciplinari, cronologici e 
metodologici anche molto vari. Si leggono così trattazioni che, dalla Macroscala alla Microscala toccano temi 
come la gestione delle risorse territoriali, il sistema del popolamento, le dinamiche simboliche delle ritualità 
funerarie, il quadro necropolare nei suoi più disparati aspetti, il sistema insediativo, i processi legati all’archi-
tettura, le forme della produzione e del commercio, le forme del sacro, ma anche aspetti legati al metodo di 
analisi strumentale, di rilievo e di rappresentazione di edifici e manufatti.

Resta anche da notare un altro dettaglio che mostra la maturità dell’impegno dei protagonisti. La mag-
gior parte degli studi vede la compartecipazione di due o più autori, attivi in reale sinergia di ideazione e 
presentazione delle ricerche, ciascuno con ruolo ben definito nell’economia del contributo. Abbandonata la 
vecchia logica del singolo ricercatore auto-proclamatosi “esperto di tutto”, gli autori dei contributi affron-

Introduzione
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Introduzione

tano la realtà sistemica dei contesti archeologici indagati nell’ottica di quell’approccio multi-attoriale che si 
rivela sempre di più essenziale per partire da approfondite analisi parallele e giungere a sintesi storiche frutto 
di interdisciplinarità e diversificazione delle competenze.

È questo, in sintesi, un libro di giovani e promettenti archeologi specializzandi che, in appena 12 mesi, 
hanno dimostrato il loro valore già risultando in molti casi vincitori di borse di dottorato non solo presso 
l’Ateneo patavino, ma pure in sede nazionale su banchi di prova ad alta competitività scientifica.

Nello sfogliare questo volume è sincero il senso di orgoglio di chi scrive queste note, sia come docente e 
ricercatore che anima molte delle ricerche qui discusse, sia come Direttore di un Dipartimento che ha sem-
pre creduto fermamente nel valore formativo e di avvio alla ricerca della Scuola di Specializzazione. Questo 
volume è una testimonianza della bontà di questa fede, ben riposta nei giovani e nella speranza di un futuro 
di grande respiro per la gestione del patrimonio archeologico nazionale ed europeo. Sperando che molti 
degli autori di questo volume possano presto accedere ai ruoli dei Ministeri e delle Università, nell’auspicio 
che ricerca e tutela tornino ad essere valori primari nella considerazione politica del patrimonio culturale, 
spesso svilito recentemente a sola “merce da vendere” che non richiede la cura degli eccellenti autori di questa 
miscellanea.

Jacopo Bonetto
Direttore del Dipartimento dei Beni Culturali

Università degli Studi di Padova
jacopo.bonetto@unipd.it
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Abstract
3D models are often employed in archaeology for different purposes like research, restoration and valorization. The goal of this 
research, carried out at the University of Padua, is to define and apply a methodology to create morphometrically accurate 
3D models of the burials of the sample with the respective grave goods. The burials of the sample are 3, they are all cremations 
from the necropolis of Piovego, an Iron Age necropolis of the ancient Padua (Italy), that was used between the end of the sixth 
century BC until the beginning of the fourth century BC. For this research were used both 3D modeling and 3D scanning 
techniques to obtain the digital 3D models of the grave goods and the objects in perishable material. Every single model thus 
obtained was placed in a digital environment that replicated the burial to which it belonged. In this way the spatial rela-
tionships between all objects were verified in three dimensions; in cases where anomalous intersections have occurred, different 
positions have been reassigned. These 3D reconstructions have shown to have a good informative potential since they made it 
possible to evaluate the correct topological position of the objects and to make visible the shape and appearance of the elements 
in perishable material that are rarely present in the archaeological record.

Parole chiave: archeologia virtuale, modelli 3D, ricostruzioni virtuali, scansioni 3D, età del Ferro
Keywords: virtual archaeology, 3D model, virtual reconstruction, 3D scanning, Iron age

1 Introduzione

Le ricostruzioni tridimensionali ben si prestano a fornire nuovi spunti per la ricerca, la fruizione e la 
valorizzazione del nostro patrimonio archeologico. Il primo a definire lo specifico ambito di ricerca in cui 
modelli 3D vengono utilizzati per processare manufatti, monumenti e siti archeologici, è stato P. Reilly nel 
19901; la sua definizione è ancora attuale anche se nel corso degli anni gli approcci digitali e virtuali e l’uso 
di ricostruzioni 3D hanno reso necessaria una definizione più specifica dei diversi ambiti di competenza2.

La strumentazione a disposizione e i risultati ottenibili si sono moltiplicati e diversificati tanto che ad 
oggi si può contare su una nutrita letteratura di casi studio. Questi approcci offrono alla ricerca la possibilità 
di ricostruire o sperimentare ipotesi che solo parzialmente possono essere condotte in una prospettiva di 
ricerca bidimensionale consentendo il recupero in ambiente digitale di dati e informazioni altrimenti non 
valutabili a causa, ad esempio, della frammentarietà o dispersione dei manufatti o dell’inaccessibilità di siti 
e monumenti. 

Per quanto riguarda nello specifico i reperti, la loro riproduzione digitale è un processo che consente di 
documentare, visualizzare e interpretare il dato archeologico da numerose prospettive, creando, tanto per i ri-
cercatori che per il pubblico, un’esperienza maggiormente interattiva3. Le stesse riproduzioni, inoltre, offrono la 

* Francesca Adesso, Università degli Studi di Padova - Dip. dei Beni Culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica; 
francescaadesso@hotmail.it
** Emanuela Faresin, Università degli Studi di Padova - Dip. dei Beni Culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della 
musica; emanuela.faresin@unipd.it
*** Giuseppe Salemi, Università degli Studi di Padova - Dip. dei Beni Culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica; 
giuseppe.salemi@unipd.it
1 Reilly 1990.
2 Si veda Daniels 1997 con relativa bibliografia per la disanima sul significato di 3D Archaeology e Huggett 2021 per la defini-
zione di Digital Archaeology. 
3 Garstki 2017.

Nuovi dati dalla modellazione 3D delle sepolture dell’età del Ferro 
della necropoli del Piovego (PD)

Francesca Adesso* - Emanuela Faresin** - Giuseppe Salemi***
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possibilità di creare database digitali che hanno il vantaggio di poter essere costantemente integrati e consultati4. 
La resa 3D in ambiente digitale di siti, contesti o monumenti, si muove lungo una duplice direzione: seguire 
progressivamente le attività di scavo, configurandosi in questo caso come uno strumento da utilizzare conte-
stualmente alle attività archeologiche da campo5 o riprodurre siti e monumenti già noti.

Infine, dal punto di vista della valorizzazione e della fruizione dimostrano di avere un alto potenziale co-
municativo perché ricomponendo l’integrità dei manufatti6 e restituendo visibilità a contesti non più accessi-
bili o esistenti7 offrono la possibilità di una comprensione più immediata per un pubblico di non specialisti.

Il presente lavoro, condotto nell’ambito della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Univer-
sità di Padova, ha avuto lo scopo di testare un flusso di lavoro in grado di ottenere ricostruzioni tridimensio-
nali di sepolture a cremazione della piena età del Ferro dalla necropoli patavina del CUS-Piovego. Lo scopo 
è stato quello di sviluppare con tale metodologia di lavoro dei modelli 3D metricamente corretti dei contesti 
analizzati in cui tutti i rapporti topologici tra i manufatti, ovvero il corredo, e le strutture delle sepolture, 
fossero coerenti. Particolare attenzione è stata rivolta poi alla presenza di elementi in materiale deperibile, 
spesso problematici perché non sempre hanno lasciato evidenti tracce nel record archeologico e di cui si è 
ricostruito il posizionamento all’interno delle sepolture, l’aspetto ipotetico e la metrica.

2 Materiali e metodi

Il campione in esame comprende tre sepolture della necropoli della piena età del Ferro del CUS-Piovego 
(PD) che sono state processate sia con tecniche di modellazione 3D che di acquisizione 3D. La scelta della 
metodologia è dipesa dalla morfologia dell’oggetto, dalla sua disponibilità e accessibilità e dal grado di fram-
mentarietà. Diversi software, unitamente alla strumentazione a disposizione, sono stati utilizzati per ottenere 
i modelli 3D dei singoli manufatti dei corredi, mentre un ulteriore software è stato utilizzato per ricomporre 
i contesti nella loro globalità e gestirne la topologia e la metrica. Sia per la fase di modellazione dei singoli 
reperti che per la ricomposizione delle sepolture è stata utilizzata la documentazione esistente: disegni 2D 

4 Di Angelo et al. 2021.
5 Barcelò et al. 2003.
6 Tsiafaki et al. 2018; Spelitz, de Almeida, Lang-Auinger 2020.
7 Hupperetz et al. 2012; Bobou et al. 2020.

Fig. 1. a) L’insediamento dell’età del Ferro di Padova e localizzazione della necropoli del CUS-Piovego (elab. M. Cu-
pitò); b) Necropoli del CUS-Piovego (PD): il n. 1 indica la porzione interessata dagli scavi del 1976 (da Leonardi, 
Balista, Vanzetti 1989, fig. 2).
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dei manufatti per ottenere i modelli 3D delle forme vascolari, foto, planimetrie e sezioni che hanno guidato 
il posizionamento dei reperti. 

2.1 La necropoli del CUS-Piovego
La necropoli del CUS-Piovego è localizzata nella zona orientale dell’attuale città di Padova (fig. 1a); si 

attivò in un momento significativo ovvero quando l’insediamento si strutturò in chiave urbana e restò in uso 
per poco meno di due secoli (VI-inizi IV sec. a.C.). La zona è stata indagata a più riprese a partire dal 19648 
fino agli anni Ottanta, periodo in cui si collocano gli ultimi interventi di scavo e recupero9.  Gli anni 1975-
1977 sono quelli che hanno portato alla luce il numero più consistente di sepolture per un totale di 132 
cremazioni, 24 inumazioni e 6 sepolture di cavallo10 (fig. 1b). La necessità di procedere speditamente fece sì 
che le sepolture, sia le cremazioni che le inumazioni, fossero prelevate con il proprio blocco di sedimento per 
essere scavate in laboratorio, scelta che ha consentito di produrre una documentazione molto accurata. Nella 
necropoli sono attestati due riti funerari: cremazione e inumazione. Le cremazioni sono in dolio o in fossa, 
con corredo disposto su uno o più livelli ma si segnalano anche sepolture con doli utilizzati come ossuari 
o cremazioni in doppio dolio. Le inumazioni sono in fossa semplice con assito ligneo e sono caratterizzate 
dall’assenza di corredo o dalla presenza di pochi elementi associati alla deposizione.

Le tre sepolture analizzate sono emerse nel corso dagli scavi del 1976: le tt. 2, 14 e 22, di cui le prime due 
sono delle cremazioni in dolio mentre l’ultima è una cremazione in fossa. Tutto il campione è caratterizzato 
da specifiche condizioni di deposizione, tali da definire delle peculiarità nella disposizione del corredo, o da 
eventi post-deposizionali che hanno generato movimenti e collassi più o meno importanti. 

Queste stesse sepolture sono state sottoposte in passato a uno studio di tipo processuale, mirato cioè al 
riconoscimento della genesi formativa dei contesti, all’isolamento delle azioni deposizionali e post-deposi-
zionali. Tali studi, condotti dal prof. Leonardi e dalla sua équipe11 presso il Dipartimento dei Beni Culturali 
dell’Università di Padova, hanno permesso di ottenere delle ricostruzioni bidimensionali dei contesti in 
cui sperimentalmente, grazie al riconoscimento degli ingombri degli oggetti di corredo, si sono simulate le 
dinamiche di crollo e spostamento. Queste ricostruzioni hanno fornito i dati necessari per trasformare la 
documentazione bidimensionale in una ricostruzione in tre dimensioni in ambiente digitale. La digitalizza-
zione in ambiente 3D permette di aggiungere ulteriori gradi di informazione per l’analisi del contesto arche-
ologico, permettendo di sperimentare ipotesi difficili da valutare in una prospettiva di ricerca tradizionale, 
soprattutto per quel che riguarda la presenza di oggetti in materiale deperibile che, almeno nelle sepolture del 
campione, non hanno lasciato traccia nel record archeologico; una serie di markers rilevati durante lo scavo, 
come posizioni insolite dei reperti o anomale dinamiche di movimento/collasso, sono però la testimonianza 
che in origine dovevano essere presenti supporti lignei e/o tessuti a contatto con gli oggetti. 

2.2 Modelli 3D da modellazione e acquisizione
I reperti processati consistono soprattutto in forme vascolari - sia fittili che in lamina di bronzo - orna-

menti come fibule, vaghi, anellini ed armi. Per ottenere i modelli 3D di tali manufatti sono state utilizzate 
sia tecniche di modellazione 3D che di acquisizione 3D. Nello specifico tutte le forme vascolari sono state 
ottenute utilizzando software che hanno permesso, a partire dai disegni 2D digitalizzati già esistenti, di otte-
nere modelli tridimensionali con proporzioni corrette12. 

Gli altri oggetti dei corredi quali ornamenti, armi o figurine antropomorfe, sono stati acquisiti con 
scanner a luce strutturata. Lo strumento, in dotazione al Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università 
di Padova, è lo scanner Cronos Dual di Open Technologies (brandizzato Faro) con le seguenti specifiche tec-
niche dichiarate: accuratezza 0.10 ÷ 0.40 mm; risoluzione camere 2x1.3 MPixels. Per le acquisizioni è stato 
utilizzato un piatto rotante equipaggiato con motore passo-passo programmato per rotare ad angoli fissi (la 
rotazione minima è 1°).

8 Gallo 1965.
9 Leonardi 1990.
10 Calzavara Capuis, Leonardi 1976a; Calzavara Capuis, Leonardi 1976b.
11 Leonardi 1986; Leonardi 1992; Cupitò, Leonardi 1999; Vicenzutto, Mazzetti 2017.
12 https://www.rhino3d.com/it/ (aprile 2022); https://www.meshlab.net/ (aprile 2022).
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La ricomposizione in ambiente 3D del-
le sepolture è stata condotta con un ulteriore 
software13 con il quale si è gestita la posizione 
di ogni singolo manufatto che è stato disposto 
inizialmente sulla base delle rispettive posizioni 
registrate nella documentazione bidimensionale 
(piante e sezione delle sepolture), posizioni che 
sono state modificate in caso di anomale sovrap-
posizioni o interpolazioni tra i manufatti o tra i 
manufatti e il dolio che li conteneva.  La presenza 
di oggetti in materiale deperibile è stata gestita 
con lo stesso software le cui funzioni di modella-
zione di “primitive”14 e la possibilità di definire 
con appositi tools pieghe e panneggi – nel caso dei 
tessuti – hanno permesso di definirne in modo 
più preciso l’aspetto, la posizione, la metrica.

3 Discussione e risultati 

La tomba 2 è una cremazione in dolio con 
ricco corredo vascolare disposto tra l’ossuario e il dolio in un doppio circolo posto a diverse altezze. Dubbiosa 
era la posizione dell’ossuario, forse disposto in posizione eccentrica per via di una anomala rottura riscontrata 
in corrispondenza del suo piede. Leonardi ha avanzato due ipotesi ricostruttive di cui una prevedeva l’ap-
poggio del piede dell’ossuario su un supporto deperibile mentre l’altra no; entrambe sono state simulate in 
ambiente 3D e in tal modo si è potuto verificare che la prima delle ipotesi è quella più plausibile. Il suppor-
to, forse in legno o tessuto, doveva avere una altezza di poco meno di 5 cm per consentire una disposizione 
corretta del corredo (fig. 2a)15.Questa soluzione, inoltre, fa sì che le forme vascolari per le quali si generano 

13 https://www.blender.org (aprile 2022).
14 Con questo termine si intendono le forme geometriche tridimensionali che formano oggetti geometrici più complessi.
15 Adesso, Faresin, Salemi c.s.

Fig. 2a. Necropoli del CUS-Piovego (PD), t. 2: Ossuario 
collocato su un supporto in materiale deperibile con h. di 
ca. 5 cm.  (da Adesso, Faresin, Salemi c.s., fig. 2a).

Fig. 2b. Necropoli del CUS-Piovego (PD), t. 2: corretta 
ricollocazione delle forme vascolari (da Adesso, Faresin, 
Salemi c.s., fig. 1a).

Fig. 3. Necropoli del CUS-Piovego (PD), t. 14: ricolloca-
zione delle forme vascolari (da Adesso, Faresin, Salemi 
2021, fig. 4).
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fenomeni di intersezione con il dolio (vasi nn. 72; 73; 74+75; 76+77; 78+79) tornino in una posizione coe-
rente con lo spazio a disposizione (fig. 2b). 

La tomba 14 è la seconda cremazione in dolio del campione. La collocazione dei modelli 3D degli ele-
menti vascolari ha generato fenomeni di intersezione con il dolio per gli esemplari nn. 1; 18; 19+20; per la 
coppa n. 15 si sono invece verificate anomale sovrapposizioni con i vasi della porzione N-O. Si è proceduto 
con lo spostamento dei vasi interessati da questi fenomeni verso N (nn. 19 e 20), verso S (n. 18) e verso E 
(15 e 16) e contestualmente si sono riposizionati gli stessi alle quote corrette con spostamenti lungo l’asse Z 
(fig. 3). La particolarità della sepoltura riguarda la presenza di un ago e 3 elementi di ornamento (un anelli-
no, una spirale di fettuccia in bronzo e un vago in materiale vetroso) rinvenuti tutti alla stessa quota e molto 
vicini all’ossuario. La natura degli oggetti e la loro posizione è stata ricollegata al rito dell’ossuario vestito, del 
cui tessuto però non è rimasta traccia16. In questo caso il tessuto avrebbe avvolto l’ossuario contenente i resti 
cremati17 secondo una consuetudine diffusa nel Veneto preromano. La simulazione della presenza del tessuto 
è stata gestita con Blender, le cui funzionalità permettono di creare e scolpire una “primitiva” in modo tale 
che assuma l’aspetto e le proprietà di un tessuto; pieghe e panneggi hanno aumentato il realismo del drap-
peggio sul quale infine sono stati applicati l’ago e gli elementi decorativi (fig. 4)18. 

La tomba 22 è l’unica cremazione in fossa del campione. In fase di scavo non è stato possibile indicare con 
precisione tutti i limiti della fossa, inoltre, il rinvenimento a una quota maggiore di alcuni elementi vascolari 
aveva fatto ipotizzare l’esistenza in origine di un supporto in materiale deperibile, di cui non è però stata rin-
venuta alcuna traccia e che ospitava sulla sua superficie e al di sotto di essa parte del corredo. La marcescenza 
e la progressiva scomparsa del supporto avrebbe determinato un importante spostamento degli oggetti dispo-
sti a quota più elevata, provocandone la caduta su quelli sottostanti. Le ricostruzioni bidimensionali prodotte 
dal prof. G. Leonardi e dal dott. D. Vicenzutto riportano l’esistenza di un supporto che è stato riprodotto in 
ambiente digitale. Completata la creazione della struttura della sepoltura, si sono importati progressivamente 
gli oggetti del corredo che hanno trovato una corretta collocazione nella porzione N della fossa. Più comples-
sa è stata invece la gestione del corredo nella parte S, ovvero quella che in origine ospitava il supporto e che 
è stata interessata da fenomeni post-deposizionali più importanti: in questo spazio si sono collocati i reperti 
trovati a quote più alte sulla superficie superiore del supporto mentre gli altri sono stati posizionati nella 
parte sottostante. Alcuni reperti (nn. 50, 51+52, 53+54, 55+56, 58 e 33) se disposti in base alle ricostruzioni 
bidimensionali di riferimento si intersecavano a vicenda. Le rispettive posizioni sono state dunque riviste 

16 Il rinvenimento in analoghi casi di elementi di fissaggio come fibule o spilloni e oggetti di ornamento, sono associati alla presenza 
in antico di un tessuto. Gleba 2017, 1211-1213. 
17 Gleba 2016.
18 Adesso, Faresin, Salemi 2021.

Fig. 4. Necropoli del CUS-Piovego (PD), t. 14: resa 
realistica del tessuto che avvolgeva l'ossuario con ap-
plicazione degli oggetti di ornamento sulla base della 
ricostruzione bidimensionale avanzata da G. Leonar-
di (da Adesso, Faresin, Salemi 2021, fig. 2).

Fig. 5. Necropoli del CUS-Piovego (PD), t. 22: la ricolloca-
zione del corredo vascolare in corrispondenza della superficie 
superiore del supporto in materiale deperibile e la colloca-
zione ex novo del vaso n. 61 (da Adesso, Faresin, Salemi 
2022, fig. 3).
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spostando i manufatti verso N, S oppure O. 
Il vaso n. 61 non aveva mai trovato colloca-
zione negli studi precedenti ma valutando le 
condizioni di rinvenimento dei suoi fram-
menti, l’ingombro dato dal suo diametro e 
dalla sua altezza e lo spazio a disposizione 
nella sepoltura, è stato posizionato lungo il 
margine N-O del supporto (fig. 5). La va-
lutazione delle altezze dei vasi disposti al di 
sotto del supporto e lo spazio occupato sulla 
sua superficie, hanno permesso di indicare 
che la sua altezza doveva essere di almeno 
22 cm per ca. 30 cm di larghezza e 66 cm di 
lunghezza. Infine, una volta che tutti i ma-
nufatti hanno trovato posto all’interno della 
ricostruzione della sepoltura, si è potuta va-
lutare l’estensione minima della fossa, che 
doveva essere di ca. 88 cm x 85 cm19 (fig. 6). 

4 Conclusioni

I modelli 3D delle sepolture che sono stati sviluppati nell’ambito di questa ricerca hanno dimostrato di 
essere in grado di recuperare informazioni sui contesti in esame che non sono sempre valutabili in una pro-
spettiva di ricerca bidimensionale. Nello specifico un buon risultato è stato raggiunto nella resa di elementi 
in materiale deperibile presenti in tutte le sepolture del contesto e di cui se ne è simulato l’aspetto ipotetico 
(tt.14 e 22) e la metrica (tt. 2 e 22).

Per quel che riguarda invece il recupero di informazioni topologiche, i modelli prodotti hanno consenti-
to, anche sperimentando ipotesi già sostenute, di ridurre il grado di incertezza sulla posizione di alcuni ele-
menti di corredo; dove necessario invece, sono stati utilizzati per avanzare ipotesi alternative o ricostruzioni 
ex novo (come nel caso del vaso n. 61 della t. 22).

In ultima analisi i modelli 3D hanno agevolato anche il recupero di informazioni sulla struttura delle 
sepolture, come per l’estensione minima ipotetica della t. 2.

Concludendo, rispetto a quanto già era noto sulle sepolture del campione, la ricerca ha consentito di 
aggiungere informazioni sui contesti presi in esame, proponendo un nuovo punto di vista per la ricerca e la 
valorizzazione delle stesse.
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Fig. 6. Necropoli del CUS-Piovego (PD), t. 22: le misure ipote-
tiche stimate espresse in cm. del supporto in materiale deperib-
ile e dei limiti della fossa.
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